
Di alcuni interventi inediti di Gino Chierici Soprintendente 
all'Arte medioevale e moderna della Campania (1924-1935) 



Guglielmo De Angelis d’Ossat 
Gino Chierici ha rappresentato con ogni probabilità “il Soprintendente ai monumenti 
per antonomasia […] il restauratore più attivo e stimato dei suoi tempi” in un 
momento significativo della tutela e della valorizzazione del patrimonio culturale 
italiano. 
 
 
Gino Chierici (Pisa 1877 - Milano 1961) 
•Siena - Soprintendente reggente dal 16 settembre 1919 al 30 novembre 1923 (Abbazia 
di S. Galgano) 

 
•Campania – Soprintendente dal 1° dicembre 1924 al 30 settembre 1935 (Basiliche di 
Cimitile) 

 
•Lombardia – Soprintendente dal 1° ottobre 1935 al 1945 (Basilica di S. Lorenzo 
Maggiore) 
 





Gino Chierici e il Ministro della P.I. Pietro Fedele (1925-1928) 
 

- Docente di storia medioevale nelle Università di Torino 
e Roma; 
- Senatore del Regno 
- Presidente dell’I.S.I.M.E. 
 
4 ottobre 1926 – Assisi, celebrazioni per il settimo 
centenario della morte di S. Francesco.  
Primo incontro ufficiale tra un ministro italiano e un 
legato pontificio. 
Si gettano le basi per l’avvio dei colloqui che porteranno 
alla stipula dei Patti Lateranensi (11 febbraio 1929), di cui 
Pietro Fedele e il padre gesuita Pietro Tacchi Venturi 
saranno gli artefici " dietro le quinte ". 
 

 



Pietro Fedele e Gustavo Giovannoni 
Quanto al restauro dei monumenti tu vedi bene 
che mi sono di fatto ispirato ai tuoi criteri 
 

 
 
C.S.S.Ar, Fondo Gustavo Giovannoni (GG.1.5/36), b. 38, serie 5.1 
(Corrispondenze 1889-1947), fasc. 337, Lettera inviata a Gustavo 
Giovannoni da Pietro Fedele Ministro della Pubblica Istruzione (Roma, 
6 novembre 1926). 



Gaeta. Chiesa di S. Giovanni a Mare (1928) 



L’intervento di Gino Chierici:  
- ha previsto la rimozione degli arredi 
posteriori all’età medievale;  
- ha riportato alla luce resti di affreschi dei 
primi anni del Trecento, attribuiti alla scuola 
del Cavallini (pitture in parte staccate ed oggi 
esposte nel Museo Diocesano, Visitazione, s. 
Agata, Madonna con Bambino in trono e s. 
Lorenzo).  
- ha rimosso le sovrapposizioni barocche; 
l’antico altare maggiore fu trasferito nella 
chiesa di S. Maria della Catena e sostituito 
dall’attuale, realizzato riutilizzando una lastra 
di sarcofago romano con ippogrifi 
rimaneggiato già nel Quattrocento.  
 
Sempre durante i lavori vennero ritrovati 
alcuni frammenti decorativi medievali oggi 
murati nelle pareti laterali e un’urna cineraria. 

L’epigrafe ci informa che il restauro fu con- 
dotto dopo il 22 ottobre 1928. 



Gaeta. Chiesa di S. Domenico (1930) 



Anche in questo caso Gino Chierici ha: 
- demolito tutte le decorazioni barocche, 
- riportato alla luce diversi monumenti dando 
alla fabbrica un carattere di nuda semplicità;  
- arricchito l’interno con preziosi dipinti 
provenienti dalla reggia di Capodimonte;  
- illuminato lo spazio con sei nuove monofore 
ogivali molto slanciate, che sostituirono le 
finestre barocche e quelle originarie gotiche, le 
cui tracce vennero comunque rese visibili 
lungo la fiancata sinistra dell’edificio.  
 
La chiesa è stata riaperta al culto e riconsacrata 
nel 1928. 



Minturno. Chiesa di S. Pietro (1926) 

Cappella del Ss. Sacramento 



Qui, differentemente che negli altri interventi, 
essendo la cappella del XVI secolo e conservando 
pressoché inalterate le sue caratteristiche iniziali, 
non furono realizzati lavori di selezione stilistica 



Archivio privato Giuseppe Zander.  
Fondo «Restauri chiesa di S. Pietro apostolo» 



Minturno. Chiesa dell’Annunziata (1929) 



Con l’intervento di restauro:  
- sono stati demo liti gli altari barocchi;  
- rifatto il pavimento;  
- ricostruito il tetto  con una  nuova orditura 
lignea;  
- rimesse alla luce le linee generali della chiesa 
gotica non omettendo nulla che impedisse di 
tornare alle migliori condizioni di leggibilità di 
tutte le parti superstiti della complessa 
decorazione della pittura napoletana qui 
presente 
 
La chiesa è stata riaperta al culto il 12 maggio 
1931, come tempio votivo dei minturnesi 
caduti nella prima guerra mondiale. 
 
Anche in questo caso, la data indica che il 
restauro fu condotto dopo il 1° gennaio 1929. 



Sessa Aurunca. Torre di Paldolfo Capodiferro (1932) 

















hanc quondam terram vastavit gens agarena  
scandens hunc fluvium fieri ne potea possit  
princeps hanc turrim paldolphus condidit heros  
ut sin structori decus et memorabile nomen 
 
 
 
 

Grazie per l’attenzione! 


